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Creata con il contributo dell’Unione Europea
la “Valle dei dossi e delle acque”
Un habitat unico rinato nella Bassa modenese

Il f a t t o

Mirandola, oasi di biodiversità
700 ettari recuperati all’ambiente

..................................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO CASTELLOTTI

REGIONE, ENTI LOCALI E

AZIENDE AGRICOLE HAN-

NO DATO VITA A UN PICCO-

LO PARADISO PER PIANTE

E ANIMALI. UN PERCORSO

DIDATTICO

Il f a t t o

Colle V. d’Elsa
Cristalli
“pulitissimi”

N on capita tutti i giorni di
poter attraversare a piedi o
in bicicletta, lungo sedici

chilometri di percorsi pedonali e
pisteciclabili collegateallaviabili-
tà ordinaria,unambientenaturale
pianeggiante dagli elementi così
rari e suggestivi: siepi, canneti, fi-
lari alberati, prati umidi, maceri e
boschetti circondano stagni e pa-
ludi ornati da una ricca varietà di
piante e fiori galleggianti, dai ra-
nuncolid’acquaainannuferigialli
finoallesplendideninfeebianche.

L’anacronistica passeggiata, in
grado di far riaffiorare emozioni
ormai sopite, è tonificata dell’in-
tenso profumo dell’onnipresente
camomilla e arricchita dalla com-
pagnia di anfibi liberi di saltellare
senza la costante minaccia di
pneumatici o di lepri salvaguarda-
te dalle immancabili doppiette. A
offrire tonidivera epropriapoesia
allo sconfinato serbatoio di biodi-
versità, frutto di antiche e nuove
convivenze, provvedono le incre-
dibili traiettoriedeicavalierid’Ita-
lia, gli uccelli che si fingono feriti
per distogliere l’attenzione dai
proprinidi, o le armonicherisalite
in cielo della cicogna bianca o del-
l’airone.

Questoparadisoecologicononè
inunlibrodifiabe.Èapochichilo-
metri da Mirandola, nella Bassa
modenese, terra precoce nell’ab-
battereognisortadibarriere, com-
prese quelle tra sogni e realtà. Qui,
grazie a contributi dell’Unione
Europea (regolamento Cee 2078
del1992) finalizzati al ripristinodi
habitat per la salvaguardia delle
biodiversità e alla riduzione di ec-
cedenze agricole, i responsabili
della Regione Emilia-Romagna,
della Provincia di Modena e del
ComunediMirandolasisonorim-
boccati le maniche, hanno messo
intorno a un tavolo ventisei azien-
de agricole locali, sensibili ai temi
ambientali, e hanno deciso di dar
vitacoralmentealla“Valledeidos-
siedelleacque”.

Le aziende, sin dal 1994, hanno
iniziato ad abbandonare parzial-
mente alcune colture eccedenti in
ambitocomunitario, tipolabarba-
bietola,riconvertendo460ettaridi
terreno alle condizioni del tempo
chefu.

Nel1996letreistituzionihanno
ufficializzato l’operanel“Progetto
Valli”,pianodivalorizzazione ter-
ritoriale, caratterizzato da diversi
interventi in grado didareulterio-
reossigenoall’iniziativa.Inquesto
ambito, ad esempio, con l’imman-
cabile supporto tecnico della Pro-
vincia diModena e delComune di
Mirandola, treaziendeagricolein-
terne all’oasi (Braga, Cappiello e

Fabbri) e una cooperativa agricola
e di lavoro (Focherini) hanno ar-
ricchito l’area di infrastrutture
eco-compatibili, utili anche per
canalizzare i flussidivisita e impe-
dire ildisturbofaunisticoel’acces-
so indisciplinato alle proprietà: su
705 ettari sono nati percorsi pedo-
nali e piste ciclabili, due torrid’os-
servazione costruite in legno di
abete, una serie di aree-sosta, nu-
merosi pannelli informativi e in-
terpretativi che permettono di ap-
profondire la conoscenza degli
ambienti ripristinati. Gli ultimi
collaudi sono di questi giorni, sot-
to l’occhio vigile di Anna Greco, il
dinamicoassessoredelComunedi
Mirandola che ha fortemente con-
tribuito al salutare ritorno della
natura selvatica nella campagna
modenese.

Tutto ciò ha infatti permesso di
recuperare, in modo assolutamen-
te naturale, profili paesaggistici
ormai dimenticati. Le zoneumide
e i complessi di macchia-radura
hanno sostituito i terreni semina-
tivi, fruttodellebonifichediunse-
colo fa, favorendo il ripristino del-
l’ecosistema originario. Specie lo-
calmente scomparse sono tornate

a nidificare, a sostare per lunghi
periodi durante le migrazioni e, in
qualche caso, hanno adottato l’a-
reacomeroccafortea livellonazio-
nale. È il caso del mignattino
piombato, piccolo uccello di cui
sono state censite ben 113 coppie
nell’area, circa la metà dell’intera
popolazioneitaliana.

«La vocazione agricola e la cre-
scita industriale e urbana avevano
progressivamente ridotto gli ele-
menti di naturalità del territorio -
spiegano Mauro Ferri del servizio
faunistico della Provincia di Mo-
dena e Paolo Corsinotti del servi-
zio provinciale agricoltura della
Regione Emilia-Romagna -. Così
il nostro gruppo d’intervento ha
lavorato per innescare modifica-
zioni sensibili del profilo ambien-
tale, paesaggistico e faunistico, fa-
vorendo la ricomparsa soprattutto
di uccelli legati agli ambienti ac-
quatici quali gli ardeidi, gli anati-
di, imigratori,gli svernanti, i limi-
colimigratorie inidificatori».L’e-
tichetta “ambientalista”, che or-
mai accompagna la zona, sta inol-
tre favorendo l’immagine del pro-
dotto locale: ne stanno traendo
vantaggio le coltivazioni agricole

rimaste, alcune già riconvertite al
biologico, mentre si stanno molti-
plicando ristoranti e agriturismi
ben inseriti nel contesto naturale:
l’ottimo “Tomina”, ad esempio,
utilizza inmodosuggestivo i locali
di un tradizionale casale contadi-
no, adornato con una ricca serie di

immaginidellaciviltàrurale.
Fiore all’occhiello della zona è

poi il neonato centro di educazio-
neambientale“LaRaganella”(tel.
0535-31803) dei Comuni di Mi-
randola,SanPossidonioeConcor-
dia, ospitato presso uno dei quat-
tro “barchessoni” superstiti (era-
no sette), costruzioni del secolo
scorso, a forma poligonale, utiliz-
zate in passato come ricoveri per
cavalli. «Fungiamo da punto in-
formativo per i visitatori dell’area,
offrendo un contributo alla risco-
perta ambientale e storica del no-
stro territorio - spiega Sabrina Re-
becchi, la giovanissima responsa-
bile del centro, quotidianamente
impegnataconlevisitedeigiovani
studenti -. Siamo molto attivi sul
fronte scolastico: ogni giorno, a li-
vello organizzativo, supportiamo
gli insegnanti nella loro opera di-
vulgativa,mettendoalorodisposi-
zione un laboratorio didattico e
unabiblioteca.Èmoltostimolante
rispondere alle domande dei ra-
gazzi: soprattutto i piùpiccoli pre-
stanounagrandeattenzioneaogni
elementodiquestoparadisoecolo-
gico».Ognifiabachesi rispetti,del
resto,haisuoiprotagonisti.

S e l’industria vetraria è in prima
linea sul fronte del riciclaggio,
quella del cristallo non è da

meno. A pochi giorni dal convegno
di Assovetro sui problemi dello
smaltimento dei rifiuti vetrosi, il
Consorzio del cristallo di Colle Val
d’Elsa, la cittadina toscana dove na-
sce oltre il 90% della produzione na-
zionale e circa il 15% di quella mon-
diale, ribadisce il proprio impegno su
tali temi.

«Il cristallo, per la maggiore pre-
ziosità e per le minori quantità pro-
dotte rispetto al vetro, specie a quel-
lo colorato, incide in modo limitato
sul problema del riciclo urbano -
spiega Giampiero Brogi, presidente
del consorzio -. Inoltre la salvaguar-
dia del territorio di produzione è
un’esigenza particolarmente avverti-
ta da imprese che operano in una zo-
na che offre esemplari politiche di
salvaguardia ambientale. Per cui il
riutilizzo degli scarti di produzione è
una pratica abituale in tutti gli stabi-
limenti».

Certo, il cristallo, a differenza del
vetro, per legge deve contenere al-
meno il 24% di ossido di piombo.
Ma, grazie ai particolare trattamenti
subiti, la sua atossicità è garantita. E
diverse ricerche dimostrano - ricor-
dano i molatori - come spesso sia
meno naturale un pessimo vino ri-
spetto al bicchiere di cristallo che lo
contiene.

«A Colle Val d’Elsa esistono una
trentina di laboratori e quattro gran-
di ditte che lavorano il cristallo,
Calp, Arnolfo di Cambio, Colle e Vil-
ca, strutture eredi di una tradizione
secolare - continua Brogi -. Uno dei
più rinomati panorami naturali che
abbiamo in Italia non poteva che sol-
lecitare le aziende a conciliare l’alta
tecnologia industriale con i bisogni
dell’habitat circostante. Pertanto da
anni le imprese locali hanno focaliz-
zato il proprio impegno di ricerca, le
proprie risorse tecnico-scientifiche e
i propri investimenti sui problemi
dell’ambiente».

La Calp, ad esempio, organico di
720 dipendenti e produzione di 60
milioni di pezzi annui, colleziona ri-
conoscimenti sul fronte della tutela
ambientale e del risparmio energeti-
co. Da quelli dell’Unipede (associa-
zione internazionale dei produttori di
energia elettrica) e dell’Enea fino al-
l’Arpa della Toscana, che ha recen-
temente scelto l’azienda per la visita
di una delegazione di ispettori am-
bientali dell’Unione Europea. L’a-
zienda è certificata Iso 9001 da quat-
tro anni. «Indubbiamente il ciclo
produttivo del cristallo determina
scarichi di sostanze inquinanti sia in
atmosfera sia in acqua nonché pro-
duzione di rifiuti - spiega Mauro Fa-
neschi, direttore generale della Calp
-. Ma, oltre a rispettare i limiti detta-
ti dalle leggi vigenti, noi andiamo ol-
tre, adottando autonome ed esclusive
tecnologie d’avanguardia per ricicla-
re al massimo gli scarti. Siamo stati
la prima azienda italiana ad adottare
la tecnica di fusione elettrica: in pra-
tica le miscele vetrificabili, fuse a
temperature di circa 1.400 gradi, ven-
gono introdotte nel forno con lo stra-
to superficiale mantenuto costante-
mente freddo. Il resto lo fa una cappa
d’aspirazione che ricicla ogni pulvi-
scolo. Quindi niente gas, in partico-
lare ossidi d’azoto, e l’ottenimento,
da parte dall’ente preposto, dell’invi-
diabile classificazione di “emissioni
non significative”. Anche le acque di
lavaggio e di raffredamento, circa
330.000 metri cubi all’anno, vengono
depurate, recuperate e riutilizzate
per usi interni».

Riutilizzare, quindi, è un termine
d’uso quotidiano a Colle Val d’Elsa.
Qui ci si è accorti - lo si scrive anche
nei pieghevoli aziendali - che ogni
materiale residuo, se riutilizzato, può
divenire persino conveniente. Così
dai fanghi acidi si ricava carbonato
di piombo e dal trattamento delle ac-
que acide aziendali di scarto si otten-
gono migliaia di tonnellate di gesso
chimico che finiscono nei cementifi-
ci. E l’ambiente ringrazia. G.C.
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Recuperata
con un
paziente
e intelligente
lavoro di
rinaturazione,
la Valle
dei dossi
e delle
acque
di Mirandola
è diventata
un’oasi
di biodiversità
nel cuore
della Bassa
modenese

P A R C H I

Nuova area
alla Grancia
Sarà il sottosegretario ai Beni
culturali, Giampaolo D’An-
drea, a inagurare questa sera
alle 19, insieme al presidente
della giunta della Basilicata,
Filippo Bubbico, l’area tema-
tica attrezzata del Parco de-
manialedellaGranciaaBrin-
disi Montagna, a pochi chilo-
metri da Potenza. L’opera è
stata cofinanziata dalla Co-
munità montana Alto Basen-
to e realizzata dalla società
”Pal”.

M A T E R A

Branco di lupi
sbrana pecore

ECO-GRAFIE

Giardini/4. Come distruggerli, per dispetto ai figli
MARIA SERENA PALIERIUnluposolitarioo,piùproba-

bilmente, un piccolo branco
dilupi -animalipiùvolteavvi-
state nella zona - ha sbranato
alcuni giorni fa, all’alba, una
decina di pecore al pascolo
nel bosco “Tre cancelli” di
Tricarico, inprovinciadiMa-
tera. Alcune prede sono state
divorate,altresolouccise,for-
seper l’arrivo delpastore,che
ha visto scappare quello che
glièparsounlupo.

Le carcasse sono state esa-
minate da un veterinario, il
quale ha rilevato la presenza
di ferite mortali inferte da ca-
nidi. Il gregge era composto
da circa 150 pecore, ma solo
130 sono tornate all’ovile: ol-
treaquelleuccise,altre,sepa-
ratesi dal gregge al momento
dell’attacco da parte dei lupi,
si sono probabilmente smar-
ritenelbosco.

«C he cosa stava strappando,
adesso? Per vedere avrebbe
dovuto girarle intorno, e non

poteva farlo se prima non gli veniva in
mente qualcosa da dire - altrimenti sa-
rebbe sembrato che spiasse la sua sar-
chiatura. Peccato che, naturalmente,
non fossero mai solo erbacce quelle che

sarchiava. Era il
corpo stesso del giar-
dino: la terra grassa
con la sua folta vege-
tazione, i ciuffi di
verde germogliante
picchiettato di rosso
vivo...».

Così, in silenzio,
sta pensando il gio-

vane William a pagina 50 del romanzo
di Anne Fine “Villa Ventosa”. Ma la
riga dopo esplode in un «Mamma!
L’Aubrieta no!». Perché sua madre, si-
gnora Lilith Collett, ha un hobby che è
l’opposto di quello della maggioranza

degli inglesi: anziché coltivare il mera-
viglioso parco del quale è proprietaria,
lo distrugge con metodicità.

Anne Fine è una scrittrice per ragaz-
zi e, al secondo romanzo per adulti
(l’anno scorso la stessa Adelphi tradusse
”Lo diciamo a Liddy?”), si sta rivelan-
do deliziosamente esperta nei peggiori
inferni familiari: erede della tradizione
inglese delle Ivy Compton Burnett.

Qui c’è questa madre, da qualche an-
no rimasta vedova, con i suoi quattro fi-
gli: Gillyflower e Tory, già due insoddi-
sfatte signore borghesi, William, gay, e
Barbara, grassa come l’omino della Mi-
chelin e vittima di sfortunate storie d’a-
more. Gilly, Tory, William e Barbara
adorano il parco di Villa Ventosa: è
l’Eden rimpianto, com’è naturale per
chiunque abbia trascorso l’infanzia in
quello spazio magico che è un giardino,
grande o minuscolo.

Per loro lo è il doppio: perché il giar-
dino - organismo vegetale - gli ha dato

sicuramente di più di quanto abbia dato
la signora Collett.

La quale, da quando sono nati, li ha
odiati. Tutti e quattro. E li odia ancora
con tenacia, per averle “succhiato la vi-
ta”: almeno una volta a settimana li
sprona ad andarla a trovare, con qual-
che geniale ricatto affettivo, poi, loro
presenti, cesoia a morte un oleandro o
butta della varechina nella vasca dei
pesci rossi, pretendendo lodi per queste
operazioni di “ordine” o “igiene”.

Quando comincia il romanzo, il giar-
dino è al punto in cui allo spazio semi-
brullo che è diventato è ancora possibile
sovrapporre la scintillante ragnatela dei
ricordi e, complice il chiarore lunare,
intuire com’era prima: «Dall’ultima vi-
sita, persino il sentiero tra i graticci di
rose pareva sparito. Tuttavia la bellez-
za del giardino era indistruttibile. Meno
cose c’erano, più sembravano belle quel-
le rimaste...», giudica uno dei personag-
gi.

Nelle 211 pagine del romanzo succe-
dono molte cose: Barbara rivela di es-
sersi fidanzata con un cameriere dell’al-
bergo Partridge che confina con Villa
Ventosa e William si presenta a casa col
proprio partner Caspar, non proprio be-
ne accetto dalla madre, intorno al ma-
trimonio imminente di Barbara con Mi-
guel Angel Arqueso Algarón Pérez de
Vega - questo il nome del promesso sposo
- scoppia uno strepitoso litigio familiare,
si susseguono telefonate infinite e silenzi
di ripicca, finché la storia, come succede
nelle favole, si mette al bello. Un po’ per
sortilegio, un po’ grazie alla paziente
tessitura di quel personaggio esterno,
saggio e misterioso, che è Caspar.

E il giardino? Finirà, finirà, come
purtroppo è giusto per ogni Eden infan-
tile che eserciti un’eccessiva malìa sui
suoi devoti diventati adulti. Finirà. Ma
il gusto della demolizione finale non toc-
cherà, per fortuna, a questo emblema di
tutte le madri, alla signora Collett...
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